
Il pericolo? Il ritorno dei populisti
Il rischio di una deriva
antipolitica: Sartori, Pa-
squino, Salvadori e Pane-
bianco spiegano perché

BRESCIA

Previti a giudizio: calunniò
i pm di Milano Colombo e Boccassini
■ Cesare Previti rinviato a giu-
dizio. La decisione è stata presa
dalgupdiBrescia,LorenzoBeni-
ni, con l’accusa di calunnia ai
danni dei pm del pool di Mila-
no, Ilda Boccassini e Gerardo
Colombo, inrelazionealleaccu-

se che il deputato di Forza Italia
aveva lanciatonei confrontidei
magistrati per la gestione del fa-
scicolo segreto d'indagine
95/20.
Il processo inizierà a Brescia il
prossimo 19 aprile. L'indagine

eranatadaunespostopresenta-
to dal «Comitato nazionale per
lagiustizia», l'organismoforma-
to da simpatizzanti di Forza Ita-
lia in Umbria, assieme allo stes-
so Previti.
I pm milanesi Ilda Boccassini e
Gherardo Colombo erano stati
iscritti al registro degli indagati
per abuso d'ufficio, soppressio-
ne di documenti e altri reati.
Successivamente il gip Elisabet-
ta Pierazzi proscioglieva i magi-

strati della Procura di Milano, i
quali poi venivano«assolti» an-
che dal Csm in sede disciplina-
re.
Lo stesso gip restituiva le carte
ai pm bresciani invitandoli a
ravvisare l'ipotesi di calunnia,
per aver affermato che un ap-
partenente alla gdf avrebbe do-
losamente frantumato il cd ori-
ginale, contenente l'intercetta-
zionedelbarMandara tra ilgiu-
dice Renato Squillante e il pm

romano Francesco Misiani.
La calunnia, secondo gli inqui-
renti bresciani, riguarda anche
l'aver sostenuto che Stefania
Ariosto era una testimone prez-
zolata e costruita a tavolino da
pmmilanesi egdf.Previtiaquel
punto veniva formalmente in-
dagato e la Procura di Brescia
chiedevail rinvioagiudiziodel-
l’ex ministro della Difesa. Oggi
il gup Benini ha deciso che sarà
processatoil19apriledelprossi-

mo anno.
Secondo uno dei legali di Cesa-
re Previti, dopo la decisione del
gup bresciano «bisognerà fare
unprocessosulprocesso.Si trat-
terà cioè di fare un processo ai
tanti processi che si sono svolti
a carico del mio assistito Cesare
Previti. ParadossalmentePreviti
è imputato, ma semplicemente
risponde di aver detto ciò che
ha sempre pensato e ritenuto
vero».

MINACCIA Mai come in quest’ultimo decen-

nio s’è sentito evocare il populismo come mi-

naccia tenebrosa o vibrare l’aggettivo populi-

sta a mo’ di insulto feroce. Per quanto ci sia-

no lontanissimi i po-

pulisti russi delle origi-

ni o quelli sudameri-

cani di una attualità

lunghissima (da Peron a Cha-
vez), per quanto nel populismo
si mescolino le carte dell’ideolo-
gia e della politica, tra destra e si-
nistra (con prevalenza della de-
stra). Per quanto alla fine si do-
vrebbe riconoscere il “buono”
della vicenda, perchè il populi-
smopotrebbe rappresentare l’esi-
genzapopolaredi democrazia, in
assenza di un progetto collettivo.
Gianfranco Pasquino, politolo-
go, sostiene che il nostro populi-
smo recente si chiama bossismo
e si chiama berlusconismo. Da
una parte Bossi, che stabilisce un
rapportoconil suo“popolo”sen-
za la mediazione di alcuna orga-
nizzazione, che produce simboli,
che innalza miti, che rilancia
sempre. Dall’altra Berlusconi, in-
sofferente di istituzioni e regole,
che comunica attraverso la video
cassetta, che cerca il bagno di fol-
la,purchè la folla sia amica.Gior-
gio Bocca definiva quello di Um-
berto Bossi «populismo sovversi-
vo». Non mancano, a confortare
il nostro populismo, i populismi
d’oltre confine, affinità elettive:
dal Bignasca ticinese all’Haider
austriaco, da Le Pen francese a
PimFortuyn,citato inun’intervi-
sta due giorni fa (a Repubblica) da
Giuliano Amato, come modello.

Dacuibenguardarsi: «Percepisco
- adombrava il ministro in toni
drammatici - che si sta formando
una marea antipolitica pericolo-
sissima.Senontroviamosoluzio-
ni convincenti prima, il possibile
referendum sulla legge elettorale
potrebbefar abbatterequellama-
rea sulla riva, e quindi sui partiti,
come già successe nel
1992-1993. Basterà che qualcu-
no la sappia cavalcare. Forse sarà
un volto noto, forse sarà qualcu-
no a cui non pensa nessuno. In-
tendiamoci, non ho, da ministro
degli Interni, un dossier al Vimi-
nale su questo leader ignoto. Ma
puòvenireallaribaltaunPimFor-
tuyn all'italiana. Pensiamoci».
Giovanni Sartori confessa intan-
to di non aver ben capito Amato,
quel nesso tra referendum che
modifica la legge elettorale e po-
pulismo.«Dipopulismo-aggiun-
ge Sartori - ce n’è sempre, anche
seo anche perchè la parola non è
bene definita». Cioè: «Nell’acce-

zione comune il populismo sta
accantoallademagogia, sonoter-
mini cugini e sicuramente la de-
magogia caratterizza la prassi po-
litica o la gestione dell’informa-
zione, ma non tocca ancora il si-
stema politico». Politica e infor-
mazione, a destra e a sinistra?
«Anche in Vaticano alle volte».
Chiediamo una definizione a
Massimo L. Salvadori, storico:
«Populismo significa molte cose,
ma quando ne parliamo oggi vo-
gliamo riferirci a una tendenza
che si diffonde, che contrappone
movimentidimassaallapolitica,
ai soggetti politici, ai partiti e alla
loro iniziativa, alla democrazia
rappresentativa e alle sue istitu-
zioni, tendenza che implica mo-
bilitazione popolare in funzione
antipolitica e movimenti che
hannofattodell’antipolitica la lo-
ro bandiera. Il populismo ha be-
ne in testa una sua politica, che
poggia sull’idea di un incontro
tra masse e capi, quei capi che si
sono dati l’obiettivo di rompere
equilibri politici».
Ma il momento è grave? «L’allar-
me - risponde Salvadori - ha le
sue motivazioni. Ad esempio: è
diventato un argomento comu-
ne affermare che l’economia ita-
liana conosce una ripresa, ma
che questa avviene senza trovare
un timone politico». Lo sviluppo
c’è, l’impresafa il suomestiere, la-
tita lapoliticaedallora, seungiu-
dizio del genere a furia di ripeter-
lo prendequota, «si crea distanza
opersinoseparazionetraunapar-
te consistente della società e il si-
stema politico». «Se il quadro è
questo - continua ilprofessor Sal-
vadori - hanno un senso i timori
diAmato:seloscompensotra for-
ze politiche e paese reale si deter-
mina davvero così, se i germi del
deterioramento si moltiplicano,
certo che si crea un pericolo po-
pulista.Èovviocheunodeimoti-
vi sta nell’infinita transizione dal
vecchio sistema politico al nuo-
vo,aunatransizionedopolacrisi
degli anni novanta cui non sono
stati offerti sbocchi adeguati. Pe-
ròseAmatopartedaquiperacce-
lerare lanascitadelpartitodemo-
cratico, gli si potrebbe obiettare
che proprio il partito democrati-
co, con la sua lenta e incerta co-
struzione,contribuiscealdeterio-
ramento. Amato ha ragione a so-
stenere che c’è un problema se-
rio,mail suopartitodemocratico
non è la medicina». Però il parti-
to democratico dovrebbe dare
una mano a “perfezionare” il no-
stro bipolarismo? Questaè la pia-
ga che sta a monte, il «nostro bi-
polarismo», secondo Salvadori:
«Quando venne varato il sistema
maggioritario sull’onda di un re-
ferendum popolare, l’obiettivo
eradigarantireunostrumentoef-
ficace per l’alternanza al gover-
no. Peccato che si sia arrivati a
sposare un sistema maggioritario
senza adottare l’unico meccani-
smo che consentirebbe maggior
stabilità. Cioè il doppio turno».

Perchè senza il doppio turno, se
da un lato si è favorita la forma-
zionedidueschieramenti incon-
trapposizione dall’altro si è dato
impulso alla frammentazione
dei partiti... Una perversione cui
si è aggiunta una legge elettorale
del centrodestra, «sciagurata» se-
condoMassimo L. Salvadori, che
haprivatoicittadinidellapossibi-

lità di scegliere i candidati, di
fronte a liste “prendere o lascia-
re”: «Mostrando i partiti alla stre-
gua di una sfacciata oligarchia è
evidente che questa riforma non
poteva che alimentare atteggia-
menti d’antipolitica».
Gianfranco Pasquino al nostro
orizzonte vede soprattutto risali-
re la stella del qualunquismo.

Non pagare le tasse è qualunqui-
smo:«Certoche lacrisideipartiti
aprespazialpopulismoeilpopu-
lismo minimizza il ruolo delle
istituzioni». I fischidiBolognaso-
no qualunquismo (accanto alla
«soddisfazionedi fischiareunlea-
der quando ti passa accanto»).
Angelo Panebianco, politologo e
editorialista del Corriere, confessa

dinonavercapito,alparidiSarto-
ri, quel passaggio dell’intervista
sul referendum: «In un sistema
bipolare - tranquillizza - ilpopuli-
smo lo si può incontrare ovun-
que. E peraltro da quando esiste
il suffragio universale, l’appello
al popolo attraverso messaggi
semplificati che possono appari-
re populisti fa parte della consue-

tudine». «Però - insistePanebian-
co - continuo a non capire. Im-
magino che Amato volesse reagi-
re ai sondaggi negativi per Prodi
e alla fase calante di Berlusconi:
dalbaratrotemecompaianonuo-
vi leader. Ma c’è da temerli? Non
mi spaventerei: la democrazia è
salda, forte nella coscienza popo-
lare e tra le elite».

Prodi

Motor Show, insulti da forzisti venuti da Roma?
Loro smentiscono, per il premier erano organizzati: «Quel che ho detto, ho detto...»

Berlusconi

Una contestazione in
piena regola viene
organizzata il 16 maggio
del 1997 da Alleanza
Nazionale, Forza Italia e
Lega contro l’allora
Presidente del Consiglio,
Prodi al termine di un
intervento al Teatro
Comunale di Belluno. «I
fischi e le contestazioni
non mi turbano»,
commenta lui.
Durante la celebrazione
del Congresso Eucaristico
il 27 settembre ’97 a
Bologna il Professore
viene fischiato. «Le
contestazioni erano solo
di Cl e si qualificano da
sole», dichiara.
Il 19 ottobre 2006 alla fine
della Messa celebrata da
Papa Ratzinger allo Stadio
di Bentegodi Prodi
uscendo riceve una
pioggia di fischi e insulti
da alcune centinaia di
persone.

OGGI

«Buffone, buffone».
Così il 13 maggio del 2003
Berlusconi viene accolto al
Petruzzelli di Bari. L’allora
Capo del Governo sostenne
che le grida erano state
organizzate, dichiarando «la
sinistra insegue gli
estremismi».
Torino, 26 febbraio 2006:
Berlusconi arriva allo Stadio
Olimpico, e appena viene
annunciato il suo nome
arriva una bordata di fischi.
Berlusconi inquadrato inarca
un sopracciglio, ma non fa
una piega.
Due bottiglie e un po’ di
farina accolgono il Cavaliere
il 21 marzo 2006 al teatro
Carlo Felice di Genova per
una manifestazione
elettorale. Il 19 maggio 2006
Berlusconi va a Napoli. Ma
nel centro storico la città gli
riserva una brutta sorpresa
con cori e invettive. Lui
risponde: «Siete l’Italia che
odia e invidia. Vergogna».

Una ferma condanna dei fischi e
degli insulti. Ma anche una bac-
chettata alla «comunicazione» del
governo, reo di aver «illuso le parti
più deboli della società, con la pro-
spettiva di un cambio di rotta im-
mediato» che non è arrivato. Paro-
la del sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati, che, nello stigmatizzare
la contestazione ricevuta dal pre-
mier al Motor Show, critica di fatto
le decisioni dell’esecutivo.
Dalle colonne del Corriere della Se-
ra, Cofferati insiste: «L’episodio è
stato vergognoso» però basta con
«la retorica del far piangere i ricchi
che c’è all’interno della coalizio-
ne». Secondo il Cinese «è del tutto

evidente lo scarto tra le azioni e le
intenzionidel governoe lapercezio-
ne delle stesse da parte dei cittadi-
ni». Come dire: caro Prodi, non sai
comunicare.Unabordatapesante.
Non la prima. Insieme al fiorenti-
no Leonardo Domenici, Cofferati,
da presidente regionale Anci, è sta-
to tra i più agguerriti critici della Fi-
nanziaria 2007 e del suo impatto
sugli enti locali:«Non farò lo scerif-
fo di Nottingham per conto del go-
verno», tuonò l’ex leaderdellaCgil,
sempre dalle pagine del quotidiano
di via Solferino.Ma lo scarso calore
tra lui e Prodi - limitato ad una
stretta di mano anche ieri sotto le
Due Torri, a un convegno su Giu-

seppe Dossetti - ha radici più pro-
fonde. Fin da quando fu dato l’an-
nuncio della candidatura di Coffe-
rati a sindaco di Bologna, la città
di Prodi: il Professore non ne sape-
va niente e non gradì.
Lacampagnaelettoraleandòvia li-
scia, Prodi diede a Cofferati, che la
destra attaccava perché lombardo
dinascita, lapatentedi«bolognesi-
tà» (era il dicembre 2003). I due si
fecerovederepiùvolte insiemeaBo-
logna, non mancò la «benedizio-
ne» ufficiale nel Quartier generale
di via Mentana a due settimane
dalle elezioni, fino all’abbraccio fi-
naleper lavittoriadavantiai50mi-
la di piazza Maggiore.
Poi qualcosa si è rotto. E se si esclu-
de la corsa e il trionfo di Prodi alle

Primarie (nell’ottobre2005fuvota-
todall’88%deibolognesi), i rappor-
ti tra i due si sono raffreddati. Forse
troppe polemiche hanno lasciato il
segno. Prima la lotta sulla legalità
ingaggiatadaCofferati contro laSi-
nistra antagonista, che ha messo a
dura prova l’Unione di Bologna.
Un caso nazionale che rischiava di
essere la prova dell’impossibilità di
governare con questa coalizione.
Del resto, la giunta di Bologna, da
mesi e per ragioni diverse (le dimis-
sioni di un assessore, e l’uscita dal
Prc di un secondo), non ha rappre-
sentanti né di Rifondazione né dei
Verdi. Se Cofferati non ha fatto
mancare dichiarazioni di supporto
nel momento delle elezioni di apri-
le, quando il governo Prodi è parti-

to si è aperto uno scontro sui conti
economici. Due i temi: la manovra
e i tagli agli enti locali, e i fondi per
le infrastrutture. Su questo terreno,
infatti, Bologna è immobile da an-
ni, e ha in cantiere una serie di ope-
re - dallametrò-tramvia al Passan-
te Nord - che non hanno ancora
una copertura. Il gelo era palpabile
nello scorso ottobre, all’assemblea
degli industriali bolognesi. I due si
sono quasi ignorati: Prodi, dal pal-
co, ribadì lapromessadel suomini-
stro Di Pietro, ovvero 180 milioni
di europer ilmetrò. Soldi cheCoffe-
rati non ha trovato nel documento
del Cipe, e si è lamentato forte e
chiaro con il governo. Ieri, infine,
l’ultimastoccataamezzostampa.
 a.bo.

IL GIORNO DOPO la contestazio-
ne subita da un gruppo di giovani al
Motor Show, Romano Prodi confer-
ma la sensazione che si trattasse di

un’iniziativa organizzata. «Quello che ho
detto, ho detto», ribadisce il premier, parti-
to ieri in tarda mattinata da Bologna. An-
che se la destra nega, un dato balza all’oc-
chio. La notizia dei fischi e degli insulti a
Prodi («buffone» l’epiteto meno offensivo)
è stata data dalle agenzie alle 15.26
(ApCom) e alle 15.31 (Ansa). A parte la di-
chiarazionedel patron del Motor Show,Al-
fredo Cazzola, che era sul posto (ApCom,
ore 15.42) il primo commento in assoluto -
tral’altroarrivatoconuncomunicatostam-

pa da Roma - è stato battuto dalla stessa
ApCom alle 16.01 e porta la firma di Gian-
carlo Miele, coordinatore dei Giovani di
Forza Italia del Lazio. Una tempestivitàam-
mirevole, considerati i tempi di una agen-
zia, che deve ricevere la nota, trascriverla e
metterla in rete. Che qualche azzurro lazia-
le fosse tra i contestatori? «Non c’era nessu-
no dei nostri. Siamo stati sul “pezzo” - si li-
mitaadire il forzistaMieleall’Unità -,abbia-
mo visto subito la notizia e mandato la no-
ta. Almeno le agenzie di stampa ci danno
un po’ di spazio...». Miele è sicuro: «È stata
una manifestazionespontanea. Anzi,di so-
lito igiovani si fannoprenderee, sevedono
ilpremier,dicono:dai, figo...Micacontesta-
no».Semprechenonabbianointasca lates-
sera di Forza Italia. Una delle certezze è che

tra i manifestanti di bolognesi ce n’erano
pochi. Prodi passeggia spesso sotto le Due
Torri e mai, nel suo giro domenicale - che
comprendelamessae ilpassaggionellecen-
tralissime vie di Bologna - ha subito conte-
stazioni. Strette di mano, incoraggiamenti
e foto con i bambini. Ma il Motor Show, di
bolognese, ha davvero poco. Basta mettere
il naso dentro ai capannoni, per capire che
si tratta di un mondo a parte. Un’isola a sé,
fatta di donne bellissime e di carrozzerie
scintillanti, dove i patiti della velocità si ri-
trovano per seguire i propri beniamini. E
per ammirare quelle Suv e supercars che il
governo, nelle intenzioni prima ancora
che con i provvedimenti poi adottati in Fi-
nanziaria, stanga con l’obiettivo di riequili-
brare il reddito. Un popolo che ha anche la
suadivisa: occhiali scuri, bombere felpe fir-
mate, cappellino da baseball, testa rasata e

orecchino. Questi i tratti distintivi di molti
deigiovanichehanno“accolto” ilpremier.
LavisitadiProdi,confermanodallaPromo-
tor (la società di gestione del Motor Show),
èstataannunciataconpochissimopreavvi-
so. Alcuni ragazzi si sono accorti dello spie-
gamento mediatico e si sono preparati a ri-
ceverlo. Il gruppo ha avuto gioco facile ad
allargare i fischi, complice il clima dastadio
diquesteoccasioni.Unnucleodi irriducibi-
li, poi, ha continuato la contestazione an-
chequandoProdi - cheharicevutocomun-
que molte attestazioni di stima e strette di
mano nel corso del suo giro tra gli stand - è
salito sul palco con Red Ronnie. Da parte
sua Cazzola, dopo la ferma condanna del-
l’episodio “a caldo” («Un coro infame e or-
ganizzato»),hapreferitononaggiungereal-
tro, facendo sapere di essere come «mortifi-
cato» per come sono andate le cose.

Cesare Previti Foto Ansa

■ di Oreste Pivetta / Milano

Gli insulti dopo la
Messa al Bentegodi

«Il Paese sembra
funzionare, solo la
politica appare in
una transizione infinita:
il rischio nasce da qui»

IL CASO Il sindaco di Bologna pungola il premier. Un lungo «gelo», dai fondi per le opere pubbliche alle polemiche sulla Finanziaria

Cofferati critico: «Il governo non sa farsi capire»

■ di Andrea Bonzi / Bologna

Una bordata di fischi
alle Olimpiadi invernali

■ / Bologna

Un momento della contestazione a Prodi a Bologna Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa
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